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BELLISSIMA IStORÙ 

. m 

'ALL ERAME 



APELASIA. 



Mula celeste degli eoceUi Cwi : 
Il tuo divino ajuto da le iniplorOp . 
Oode posai captar U oaeilji wiofi. 
Che proma Adelaiia cqp iMrtow; 
•lerta corona di più grandi ooofi 
Se il padre suo se la portava d* oro: 
<}ui ioteoderèie la confusa scena 
Che provava Adetatia coa gna pena* 

lleggeva il sacro Imperio d* occidenle 

Il grande augusto Imperalor OttonCi 
isht ha domato la barbara gente; 
Amato era da tutte le persone; 
RimbomlNiva il suo noma ali* Oriema, 
Che ne* Turchi il lenirao Ano la domifi 
Aveva un capitan nelle sue Khiere . 
AUcrame avea nome il ciivalierf. 



4 . 



Questo Alterarne era di nobil sangue^ 
c:hè la Sassonia gli era tributaria. 
Questi par A^^'asia proprié langue, 
K la mentcf p^V lei proprio èli varia; 
E Adela5ia per lui cadeva esangue 
Con un amor onesta che non svaria: 
Un dì la principessa e il oavaliero 
Si giurar jQidelài pcopritf dày vergi, \ 

Disse AUerame: Principessa cara, 
Noi quivi abbiamo fatto il giuramento^ 

abbiam fatto pel trono o per la bara 
Se vostro padre Otton non. è contento: 
Ver me sarebbe uoa^ran dòglii^ aitiara, 
Dice Adelasia: e per me gr^n tormento. 
Le rispose Alterarne con bel dire: ^ 
Oh dal destino non si può fuggirei 

Mentre cb« questi amatitt st pgrlava* *^ - *^ 
tutto ascoltava una Ca^erierà,. * • ^ • 
K ad Ottone quésta Se ne andAvà^ • f » 
Ma si può dir ebe ateVa un eorda ftertf,' < 
K frettolosa costallQMnmMaira|H > ' 
K ritrova Otton ^e'r«o la sera: ' ' 
Che Dio ti salvi, m^gno Imperatore, • • - 
Varrei parlar con te, mio gran iSignore. 

I? ti voglio cMtar r audacia granide 
Del Sas^tone Allei^tne ebebal In cha CofIab, 
Che su tua figlia ha una pmesa grande, ' • 
K giurò fedeltà fino alta morte: ' 

U »o per r altro tutti due iiià lanitue, ^ 
I ero » t he lom fui||!aa saura sebi te, « ' ^ 
Disse rimperal^r tutto arf^'btnaio : *' 
Venga davauli a me lo scelicriiiu. 
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Manda un araldo il grande Imperatore 
A chiamare il baoii prlnclp? J^lleraihf^ , 
Che debba comparir, che boti perda óre 
Lo trova eh' era in compagnia di dame, * 
Ilice contili; Allerame sonore, 
11 strande Imperato^ ora vi cbiamV, * V 
Rispofteidi Atlemiii: tosto ubbidisca' 
Al grande Otionti e nuu vi preterisco. 

Giuniìe AUerame avanti al suo sovrano, 
Son qua prooto a* ubbidirvi, o gran signore; 
Ilice r Ini peraior 'per, tuu malanno * 
Sei venuto a gèrvirmi o Iraditore, 
Ti bandisco dal mio stato lontano, 
K parti presto, e non ci|)erder ore, ' \ 
Ohe Adela4a mia liìffia^ o' scetierato/ 
Im di rapirla a me bai gi^ trattato, 

Parti pre}>to e un istante non tanJare 
Che infornMto già son tanto che bastt«;, 
SI mise il Prenté aHora a Ufsrimare» 
K disse: Adelaiia veri^ine easta. 
Adesso mi conviene da le andare, ' ' 
Ti porterei se lo potessi in tasca, ^ 
Ubbadisco signor, e mi perdona 
8e bo diipreasàtà l' alta tui ^orouii* 

Parte Alterarne con il suo equipaggio ^ 
E lo seguono i Odi Cavalieri 
B verso la Sassonia prende il viasgio, 
Cbèqoesti dilui soéo ataiel veri; \\ 
Ottoùe allora eoo 'fiero disagio ' 
Manda chiamar II capo dei Furieri 
Onde Adelasia sia rinchiusa ai forte 
Per due airi di soK ee uo la morte. 
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Queftlo castello è sólo venti miglia 
Dalla città Melropoli lontano, , 
E questo era allestito a inarav^lia^ 
Adelai»la Io accetta per npeo dauou 
Servita elP era Ria siccome flfilia 
Di Ottone Imperator i^rande sovrano, 
Ed Adelasia allor con le sue dame 
Sempre peosava al Principe AUerame« 

Il principe Allerame era in Sassonia^ 
- E pensava alla cara Principessa, 
Un nulla esso apprezzava la Polonia* 
Cbè per questo eteli stava in amarezza^ 
K Iplnto dal demoniOf o la demonia 
IK andarla jitrovar nella fortezza, 
Monta a cavallo e in veste da mercante, 
iìtuoge al castri col cor tutto tremante* 

Alloggiò in una ioRgia, un mìglio solo 
DiseoHo era da quella alta rortezsa* 

Ma pensava cbe desso era già in dolOj^ 
£ prcmea veder la Principessa, 
E il dopo pranzo poi da aoio a solo 
Bi cavalcando va con amarezsEa, 
Torna alle mura di questo Castello 
Per potervi vedere ii suo giojello. 

Quindici giorni e più fa quetta vita 
Nè mai potè veder V oe{;etto amato. 
Dice il Preiiée: ini convien far partita, 

E andar alla fortezza, ma a che patto! 
Se scoperto vi son non c' è più aita, 
('he il grande Otton la legge cnsiiba fatto 
Si volge e vede un pastorello andando 
Che la sua grc^ggia andava j^asculando. 



Lo fatala il pa»tor con beila grazia 
R il Prence allora renderli il saluto^ 
IMce il paslor, signor di bella facda 
Lì scililaii di pupne Ho già veiolo, 
M'ban dimandata con grande mioaccla 
HI un cavalier che gira in questo stato* 
Se contumace siete, CavalierO| 
FnggiiI presto e vel dico da verol 

Rispose il Cavalier, o caro amico, 
Hai tu int^^o di quel che vanno io traccia ? 
Uisposei^li il pfifttor, sipfnor vi dico, * 
Ad un Sassone fanno Ja minaccia 
IMon ve lo dico per f^arer perito, 
Mi dicono rh^è lino di bella faccia; ' 
Voi mi parete di bellezza un giglio, 
Fuggite se potete il gcan periglio. 

Ei ringrazia II pastore e parte allpra 
Verao Sassonia prendendo il cammino. 
Adelasia saputo dopo un* ora 
Di quel suo amante povero mesebioo. 
Dice: meschina me, convien che mora, 
Questo si può chiamare gran destino! 
Conosco la costanza del mio amante 
Questo si può chiamar fido costante. 

Risolve r Adelasia di fuggire, 
ftla pria spedisce un Tonilo ad Alleraroc, ^ 
R gli fa intender senza preterire 
Che ruggirà a dispetto delle dame, 
Rd in Sdssooia lei vuole venire 
Se crede di partire anche al dimane, 
Egli risponde a lei che sai confin l 
Sarft aspettarla co 'suoi paiadioL 
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Adelasia raccolte tre donneile 
MoUo ridate ed un braro ficutliero 
lHs«e: di voi mi fldp, o mie sarelié, ^ 
K anco di le, o scudier che sei il pr!niierO| \ 
Fuggire lo voujio e questa son novellai ^ 
K quel che dico vi dico da vnroj ^ 
K verso la i^assonia già di matte ' V \ 
Dove mi aspetta il principe Alleraihe^ ' ^ 

Si preparan deslricri e vcsli d'uomo 
Con Ante barbe, e noo p^jon più quelle^ 
Per una cateratta aóiio il Ouomo 
Fu?;gono te smarrite pecorelle. 
Dire Adelasia allor: non $o se sogno, 
(Parlava aUe sue care damigeUt-) 
So pure che il parlar egli è uh gran t^dio^ 
A qoel cb' è fatto non e' è più rimedio* 

Fusgc tutta la notte e tutto il giorno 
Non ha nessuna guida che la scortai 
Verso la sera sul finir del giorno 
Adelasia sembrava meno morta, \ . j 
llhe non ha più speranza per quel giornO| 
Le 5ue donzelle già la rìconforla, 
Ma trovansi in un bosco inviluppate^ 
R non san mài dove sono arrivate. 

Di fieri malandrini una caterva 

Slava nascosti» in questo loco piano, 
iial calpesto ciascun tosto si sveglia ^ 
r«urre a veder chi è questi per r<ir diinnO| 
K circondan còstor di Otton > figlia, _ ' 
K le donzelle per il lor malànho^ * / 
K dicono costor: danari o Yìta. {\ ^ 
Se volete di qui (are partita. 
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Dice ÀdeUsia allor: figliuoli cari^. 
Prendele purfrsQ il .cielo vi ai,i%. • 
Queste soQ {^ioje e questi son deoari 

Ma per pietà lasciateci la vita, 
E vi sia perdonato a patti rhiari, 
4j08Ì resta» AUelasia AnifuutoUtaj. . < 
Ma i inalandrkii mutata, opinione 
Voglion morta la dama e le &ue donne. 

Il capo disse allor ai masnadieri ; 
Muojan costoro che co^i comando^ ] 
A questi Preuel ovverà. Cavaijieri 
Dice Adelasia te vita donenda: ^ 
llccidele vi dico a colpì fieri, 
K dà di mano a m terribil brando « . . 
Che ferisce Adelasia e. le. don^ellei , . . 
Ancbe U Pdggio spiro P alalia (edele. 

Precipita di sella la donzella^ ' 
S semi> iva resta sulla terra, , 
i^hiama Cristo Gesù ia poverella 
B la sua Santa Uadca. vergin vera^ 
Sette ferite ha in se la mescbiuella 
Era smarrita quella faccia bella. 
1 malandrini partoo col hottinot 
i.bè il loto albeTBQ era molto r vicino. 

Il Principe che sta poco, lontano 

Ala non tanto vicin ciie può sentire, 
Dice a- suoi Cavalier: mi pare un anno 
1>I aspettare e non vedo mai venire^ 
Temo che sia succiso qualche danoDy . 

£ incontro voglio andar senza mentire 
Alla mia cara c bella Principessa, 

Che il mio core si trova in amarezia. , 



Ubbidisce ciascuno c nionla in sella 
E segue per la selva il suo signore} . . 
mungono là dove Adelasia bella 
Ayea perduto il mmi^ne e il bel eoiorei 
Dice ìL Principe allor: o verginella, 
(^he spettacolo è questo? oh gran dolore! 
Questi son Cavalieri aasasrifiaiif 
Malanàrihl che qui li banno assaltali. 

Mira il Principe allor quel che si move 
R vede che è P amata Principessa; 
Jiimao senza parola^ Don aa dove^ 
Il suo eore al trova lo amareiza^ 
Ilice Adelasia: saprete le nove, 
Prima la confessi on per sicurezza: 
Li malandrini se ne seno andati 
9lon le gioje e i deoari che fa«o rubati. 

DIee 11 PrinfFpe allotrfratallt miei, 

La meiìt di voi allri ora mi s«*i;uay 
lo vo' inseguire i malfattori rei 
4]hò a costoro non do pace nè treguaj 
La Prineipessa-ponaria si dee 
A quel Romito santo che solfeggia 
Li Salmi del Signore, e la confessi, 
* Che vo' tagliar tutta i nemici pezzi. 

Preser la Principessa i Cavalieri, 
K la portar dall' Bremlla santo. 

K il Principe trovò li masnadieri. 
Che dietro al bosco questi eran da canto J 
Ha il Prence co* suoi fidi Cavalieri 
Yi arriva sopra come per incanto; 
Con le spade alla mano uccide i relli 
£ porta ad Adelasia i suoi giojeili« 



Digilized by Google 



11 

Riiorna il Prence #Uor dalP Eremita 
Che medicava la glài^ Principesiai . . 
K contrita al Sifnor chiedeva aita; 

11 prìncipe piangendo r accarezzai 
K le dice: Adeiasia, Id mia vita, 
Non morirete eoo questa amarejLia « 
Che le ferite non eoo già mortali^ 

Dio vi libererà da questi mali. 

Dà licenza Allerame alla sua gente, 
K verso Dresda prendono il camminO| 
E rimane Alieranuiiolaofeote: - 
Dice il Romito allora, o Dia divino! 
E mirando Adelasia attentamente. 
Diceva ad Allerame: a qoal destino 
Siete arrivati è non pensate al ftne» 
Che siete in seno atl* uHime ravvine 1 

Un giorno che il Romito andava in traccia 
Di trovare dell' erba per il bosco, 
Un di venti soldati a lui si afTaccia 
E dice : padre con un parlar foseo^ . 
Una vergiu cerchiam di bella faccia 
Sei sapete palesatelo nosco; 
Questa è la figlia delP Imperatotei 
K Allerame ne fu lo malfattore* 

Disse 11 Romito, sigtiorl soldati 

Io non so iinlla d^esta novi^ade. 

Mi dispiace d'aver di questi dati, 

Che ir mio Sovrano sia In cattivitade ; 

Ma li soldati voltano pei praii, 

E yan cercando per tutte contrade: . 

Kd il Romito corre alla sua cella 

Ed avvisa AHerame e la don^^lia. 
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Dice" il Romito allor: (litliuoU cari, 
SeguiUmi>Ti dico, e non (ariléie ' 
Che non pfijon snidali ma Sicari, _ 
rhe vi vogliono prender queste fi<ite, ' . ' 
IJen io vi condurrò per sili vari ' 
Ueniro Ai 'un inonie ed in quel luogo alai;; 
Arrivati alla olia ei li nasconde^ 
li Koinilo si parie alle sue sponde. 

• 

Arriva P Eremita alla magione, 
R la ritrova piena di soldati, -* '.-ì t : 
llicon cosioro: padte, in conclui^ane" * 
In questa easa qui Mno àrrit^lt; ' « ' * 
11 padre lur rispose in tal sermone 
Se qui vi fosser li avreste trovati: 
Rispose il-l^àpitan, ci {perdonate, ' - - 
Li andremo A r léereitr in ahra parte. * 

Parton coStor^ e il padre va alla {grotta,* 
R dice: fl>5li, che intenzione avete * 
Di partire da me subito in botta, - 
Od andar a eader déntro alla relè? 
liispose allor la Principessa dotta: 
IH maritarci voi ci promettete, 
E quindi aUo^a vengano i tormenti 
I nostri cuori ni oHrao conieritit « < 

Li ^Po8a attora il SaeerdoM sanfOy 

itesta contenta la felice coppia 

Di portarsi lontau.si danno il vanto 

Credessero arrivar sino in Antiochia: * 

Si iiioveva al Hoiftlto proprio il pianto, 

Dice, Principe, io m' bo passione doppia. 

Vi vestirete proprio da villani' 

Sin ciie sgeliate dai luoghi Aiemani. 
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SI vpstoti (la bifolchi c vìa raftimlna ' 
t'.ol hsioUino in spalli e col bastone 
Sempre Inirorandò U Hoplà divina / * 
Ohe li iwanli dalle tri«lé persòAi^? 
Trapnssan r Alénia^na, e iVtì'milUIha ' 
r.hc eran neirUalia in comlusionc, 
Sono assalili da < inque «issassini 
Che lor loigòn le gioj'*. ed i iiuaUriui. 

Kcco rfdoiit alla misèria grande 

Che non han pai tignar per soSRtèrlttrrf: 
Adelasia sospira, il Prence hngu<*, 
|>lee AlUtrame: doye son gli sfarzi? 
Adelasia, sul rbre sé H trangfj/ . 
Dice: marito mto, questo vi basii, 
|>l non piangere piti, così comando 
La limosina alfine audrò cercando: 

B ehiedéva cosi la carUade " 
La pran fijjlia di Òltone Imoeralore, \ 
Il Principe pianjea la \eritade 
i:h' eran ridoiii a questo gran tenore. 
Non discorreaiio pifi per quelle strade 
K Allerame noriirè pio signore, 
Che giunsero in Liguria fra th'oiifajn*, 
Che non è più pianura nè campagne. ' 

I>l Krbenga il territorio si nomava 
K tulli lavoravan di carlione: . 
Megli operatala fiurnw àllor '^i*àni*ta* 
Quando vede arrivar queste peisonè, 
K a lor la carità si.domanda\a, 
Kran là filéscolall iiónittii c donno: 
Li inTilariò a mangiar iifoptiòrcftl ibrtì 
8i siede e mancia e prende dtl rlslorù/ 
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ficco che dalle doglie vien. sorprjBS^f 
K si Irova irià quasi In agonia, 
In braccio d<ille donne clU vien presa, 
K da quel Iuoìko vien portala vìa: 
Pàrtoriic^ Ito liàmbino alla dUiesa / . 
Quasi lo partoriva sulta via : ' 
llentro in una capanna fii poftVia 
Che questa carità le fu assai ^ata. 

E di un poco di paglia son provvisl^i 
R là si allf va il ptcdoi pargoieiio: 
Dice Alliprame: questi son gli acquisti, 
4:hè ofTeso abbiamo il Signor benedetto) 
K con queste parole c pianti misti 
Fasciava il suo bambino poverelto, 
l^oi si porta il baniliino a balieitare 
Vuol si chiami Guglielmo il suo compare. 

Tien sedotte a Termarst in quella rupe 
A lavorar di legna e di carbone;^ 
Ov' è il tempo che fui signor di truppe? 
Diee Alterarne con basso sermone: 
Rispose: dove riposar le lupe 
^ella ior tana s^Ja mia magione, 
Principisi a lavorar chi vuol mangiare . 
1£ Adelasia si oiiiie a faticare* 

Altri sei figli lei diede aVa Iure , 
E tutti vivi e fanno i carbona^gi, 
K Guglielmo il ma.ujKìor questo lo induCQ 
A vendere, il carbon verso le spiagge^' 
i;on altri carbonieri et si conduce 
K avea di ^ià imparato tutti i viaggi, 
R in Krbenga e Savona se ne andava 
Ed i denari al padre suo portava. 
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Guglieloio lai mestiere disprezzjava 
[ E purea viliàde a éserciurip: 
Quando nella ciltà si riIrovaVà ' 
liuardava di trattar con più bel cfarbo: 
Un giorno un'armatura egli.mirava 
Ohe portava un patier coti' un bei brando 
Disse Gui^Uelmo: quanto dimandate 
I)i queste armi voi qui tutte fregiate? 

Dice allora il patier: tu vuoi comprare 
Armatura che porta» cavalieri; 
Di questo voi non avete à parlare 
Quando vi pago io son uno di queltl:' 
Basta che dite quanto v'ho da darcy " 
Rispose^ii il patier: dieci ma belli 
Zecchini qui ci^vuoK e cosi balta^ 
Ha non credo che In li abbi in tasca. 

Risposegli Gu{;lie1mo: o caro amio 
Questi son due somari che io ti dó^ 
K tutti il danari che bo nel plico 
Perchè altro a sto mondo ora non ho« ' 
Prega il cielo che un uioi-no, questo dico. 
Di quel che fai ti riconoscerò; 
Dice il patier: dì questo son contento, 
Dammi i somari e quel poco d' argento. 

Prende l'armi ed avviasi yerfto 11 mare, 

Che un bastimento allor spiega le vele 
K gli chiede se lui vuole montare 
Kd ei rispose: padron mio fedele, 
Danari io non ne bo t(ià da pagare 
Ma mi faticherò nelle procelle, 
R poi vi servirò da marinaro 
Se mi fate il favor V avrò per caro. 
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' il padron lo riceve voleniieri 
R vtrio Roma già «èguè il desiinp^ 
Fa r amicizia con dei marinieri| 
Alla bocca del Tebro è già vicinQ; 
Ilice allora GugiUetmUf amici veri« 
Verao di Koaia io prendo il mio catnaiÌQO| 
Dice il padrone: Qi^liuol mio dabbene 
Non ire a ILoiua dxt v' è inplie pene. 

£d intende clie a ,Roipa v\è V ainiaia 
Ucl grande Otiune iinperalor rooiau*^! 
Kd egli prende il viaggio alla Afataì 

Senza iiiiior ei }^iuti;2e a mano a mano} 
fi già vetie di UUou la graud^ armaidi ' 
K ae gli affaccia un altp capiunu ^ 
A cui di«^e: signore Ca vallerò 
Ili puiinar pel CUun è ii uno pensiero. 

GuerregKi^ per Oiton, e fa gran Uiii 
In arme che aio nr fa lutU quanti, 
La guerra ha solpér il conQn'dri suti 
Guglielmo il prode séoipré era daV4anii;, 
Il sun^ue già scorrea da lutti i iati, 
E il suo cavallo già facea gran salii: 
E poriau la vittoria fiV inip'^riali 
L'imperaior lo vuol Ira 1 principali. 

Oitoo lo manda quindi a dimandare 
Il gran guerrier eli* è tanto nominato; 
Gomparisce GugUelino «oo bel fare 
nice r imperaior: bravo soldato^ 
Capitano tu sei saoza parlare 
Dalle guardie del corpo sei nomato: 
liacia le mani al magno Imperatole. 
£ lo rlngrascia di quel grande onore. 
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5' imbarcò illora con ia, grand' armata 
Per il Medtterf aneo, al aim cammino; ^ . 

Ma rial vento I' armala viea portala . .^«^ 
Xì porto di Savona al suo destino; ; * 
A Guglielmo la nuova è iqoUo gra^ . ; 
K smonta a lerra.4al auo-bergantlQO, 
E dà la mano al magno Imperatore) • - / 
£ il vescovp il riceve con onpre. * 

Quando. Guglielmo si vede a Savona^ 
Dice air Imperatori .t^lgnofi licanaa^ 
Obe mio padiie e mia madre bella e buon» 
Che carbooaggio e'I'è la mia semenza, : 
A trovarli licenra tu mi dona, ^ 
Che di questo non credo far (alleoaa: j u« 
Dice l' Imperatore Guglielmo mio , 
Preoditi due cavalli e va con Dio. 

E guida qui tuo padre e anco tua madre: 
Guglielmo giura tosto di ubbidire^ « - 
Parte allor di Savona con leaqiiadre, - 
E giunge alla montagna aUo mio xlires • 
Dice alli cavalieri; ecco mio padre. 
Li cavalieri voUer profTerirc, 
Conobbero Adejasia ed Allarame ^ - ^ 
Ohe abitavano, in quatte capaene:. 

Dice Guglielmo allora o padre mio, i 
Venite» e abbandonate tal niesiicru, 
<:he il Kraude Ottone, è lo principe.pio 
R annoverato son nel di Ini .imperor 
Hi vi vuole veder velodieo ior - 
E un cavalier con un parlar severo 
Dice: Aileram, non abbiate timoni 
Che vi perdonerà i ' 4 mpera toiei • 



ParU Allerame, Adelasia e i figUuolii 
B arrinti a SifOMMUa wra, 

Al vefcovo si poriao con gran diiolii 
Chf quando inlende il cuor le li diaserra 
Mirata allora quei carbooaittoli 
. K Itt ona camera K cbinda a act ti^. 
R Ya davanli al ^wét Iroperaildra 
llic^ndo, gran Signori con gran dolore; 

Una graiic U ebiedo in queito punlo» 

0 grande Oltooa, non me la«agare! 
Dice l*im|Mralor con eiioc eompuolo 

Quella grazia che vuoi fon qui per fare; 
Con tua figlia, Allerame è quivi giunto 
Con sette figli che fan lagrimaret 
Ilice l' Imperatore toro pèr4^ 
Uella lor vita te ne faceio un demo* 

Alla camera giunge la famiglia, - ; . 
Primo tìugUcInio avanti lor camminai 
Kd Adelasia le kaaae ciglila 
Ilice air Imperatot: maeati di«imi| 
Kcco Adeiasia tua di Otton la Rglia, 
Ctie alta tua maestà pronta s* inchina: 

1 igtia perdjno a te non al maritoi| 
Uagli stati di Oltoné «i aia fraudilo. 

Dice Adelasia allora; gran Signore* 
Bandisci anche la figlia In quesio istante 
Che Siam sposali di sincero amore 
hiiU non è mio drudo né mio amante; 
Proferia lai parola con dolore 
La voce le soflia tuUa tremante; 
I.' IinperHtcr d>ce alle )tiii»rdie allora 
Che aia poata in prigion seiaa dimora. 
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Sfodra Guglielmo allor la sua gran spada 
lodietro tatti t qui naif un accosta, 
B li morta a qMlehedmi li aggrada 
La mano mia'noo è lenta dò morta: 
Dica V Imperator: Guglielmo abbada 
Che perdono a tuo p^dra e alla sua scorta; 
Dica Goglialmo: Imperatore mio 
Ti accomando la madre e il padre mio. 

Allor Olton da* suoi languidi lumi 
Le lagrime a cader vi si vedea. 
Dica famiglia mia quanti digiuni 
TtroTarsi in questo a tato noa eredea. 
La giornata quel di era di luni 
L* Imperator un sogno Io credea. 
Tutti i principi allor con carbonaggi 
Vira l' Imperatore a i baronaggi. 



FINE. 
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